TRASCRIZIONE OMELIA
Ciò che vogliamo fare adesso non è aggiungere parole, ma è continuare l’esperienza iniziata con ciò che ci han fatto fare coloro che guidano questa preghiera, continuare questa esperienza di applicare e di sentire questo splendido ritornello “ti vorrei sollevare” come gridato, urlato appassionatamente dall’alto. 
Il mio compito è non di aggiungere parole, ma di provare a parlare qui dentro, insieme provare a stare dentro questo. 
La canzone che abbiamo ascoltato, bellissima, ci parlava di ferite; noi sappiamo che la giornata è abbastanza lunga per avere in cuore delle ferite: può essere successo oggi che qualcuno ha battibeccato con qualcun altro, basta quello a volte per avere una ferita nel cuore, o che qualche vicenda di oggi sia andata male. 
E ognuno di noi prendendo quel coccio ha pensato magari ad una ferita di oggi o a ferite antiche; ne diceva soprattutto due di ferite quella canzone, una di relazione appunto diceva: a volte il tuo parlare per me sono pallottole. Succede a tutti gli umani ogni tanto di parlarsi come pallottole, tirarsi pallottole “ti ho visto sparare”. Sono ferite, come le pallottole. 
E l’altra ferita è quella in cui diceva “certe volte sotto tante stelle ci chiediamo cosa siamo venuti a fare, cos’è l’amore”. Anche quella è una ferita. E dice “beh, immaginarsi, sei lì sotto un cielo stellato, che vuoi di più dalla vita?”. E ti senti e dici “che ci sto a fare qua?”. 
Quante volte nella nostra vita le ferite sono di questo tipo qui, cioè son ferite in cui dici “ho intrapreso questa strada, ho lottato, sì, ma che ne ho, cosa faccio?”. Questo ti ferisce. Oppure:  “mio figlio, ma io speravo così tanto, ma guarda com’è”, son ferite. 

È questo senso del “ma cosa sto stringendo?”, beh la canzone ci parlava di questo e noi lì abbiamo pensato alle nostre di ferite, di fatiche. Ma soprattutto per lasciar entrare dentro le nostre orecchie questo ritornello, e lui o lei che parla a lui o lei, ma noi lo abbiamo immaginato - così ci hanno invitato i nostri amici - come un grido appassionato del Padre, che vuole “risollevare”, sembra proprio che prenda e stia sotto sforzo, la voce arriva quasi sotto sforzo per dire uno che sta prendendo dei pesi da li per terra e li tira su pian piano. “ti vorrei sollevare” questa è la mia consolazione! Non solo parole! 
Bellissimo il ritornello immaginato detto da Dio Padre che di mestiere fa questo. Noi siamo qui appunto a pregare Uno che di mestiere fa il Costruttore, è quello il Suo mestiere. E’ Colui che costruisce, che ricostruisce, che ricostruisce e per questo ciò che vogliamo fare è non uscire da questa sensazione, da questa certezza questa sera e cioè di sentirci ricostruiti, di essere qui per credere che Dio ricostruisce qualunque sia la ferita che abbiamo presentato, fosse anche  il bisticcio che abbiamo fatto prima di entrare in chiesa. Che Dio ricostruisce, che Dio rimette insieme, che rimette insieme i cocci,  che piglia e risolleva,  senza stancarsi. Bellissimo! E c’è quel brano bellissimo che può meglio farci stare in questa certezza, è quel brano del Seminatore: si dice: “ che fa Dio di mestiere?” Il Seminatore, che non è una storiella, Dio fa proprio quello! Perché il Vangelo quando parla non fa paragoni per dire “sai è come per dirti...”, no, per dirti “è così, è così”, Dio è un seminatore, non uno che fa un po’ come i seminatori, no, Dio è un seminatore. 
Io credo che tutti abbiamo in mente quel brano dove si dice che un tale uscì a seminare e il grano cadde sulla strada, parte tra i sassi, parte tra i rovi e parte sul terreno buono. Chi è un po' contadino gli viene da dire “ma chi è sto seminatore qua, che spreca grano così?” E' Dio, cioè Dio è uno che crede anche alla strada sai, bellissimo! Cioè noi siamo qui per sentire quel "grido", quel ritornello detto da Dio, cioè per dirci che Dio a noi crede in tutte le situazioni della vita, siamo noi che magari ogni tanto abbiamo crisi di fede, Dio crisi di fede non ne ha mai! Che bello!! 
Cioè crisi di fede in noi: Dio a noi ci crede, ci crede nelle giornate in cui siamo degli splendidi ragazzi e ci crede nelle giornate in cui siamo dei fagnani o dei peccatori; Dio a noi ci crede, quel brano dice quello, dice “lo sai che Dio è un Padre che ci crede sempre ai suoi figli e dunque anche quando sono strade dure come rocce, anche quando sono presi da mille preoccupazioni, e hanno altro a cui pensare, Dio a te ci crede e continua a mettere tutto quello che Lui sa per ricostruire, per far fiorire”,  splendido! 
Ci crede in modo esagerato, appunto come questo tale che butta sulla strada e in modo esagerato, perché Dio a noi crede di più di quanto ci crediamo noi. Splendido! 
Ecco quel ritornello lì credo possa dirci questo, possa, magari, farci pensare a quel brano, quello splendido brano, che appunto è vero, perché avviene sulla croce. Non è una parabola così che dici “va bè, è un racconto edificante”. Quel brano è vero, è avvenuto sulla croce, sulla croce Dio è stato esagerato, ha veramente dato tutto quel che lui aveva. Esagerato, da lasciarci senza parole, davvero. 
In questo senso Dio è uno che costruisce pazientemente, sempre e per tutti. Si dice – lo diremo tra un po’ a Pasqua – che Dio dà Suo Figlio, dà tutto quello che ha, dà la vita per sempre e per tutti, per tutti proprio, non “per tutti, però, beh, adesso facciamo un po’ di distinzioni”, per tutti proprio, anche per me, in qualunque situazione mi trovi.

Per tutti e per sempre, vuol dire non che una volta ha fatto il bravo ragazzo quel Gesù, no,  adesso dà tutto sé stesso per me, adesso. 
Bene, credo che questo possa servirci a far risuonare dentro di noi quel ritornello e il brano che abbiamo letto che io devo commentare serve semplicemente per un motivo: che questo è vero, ma spesso tutti, io per primo, fatico a crederci. 
Per questo noi, ogni tanto, torniamo alla Parola, andiamo a leggere la Parola, semplicemente per crederci a questa meraviglia: che Dio è uno che di mestiere continua a dire “ti vorrei, ti voglio sollevare”, che dà tutto quel che ha, semina anche quando io sono strano. È difficile crederci a questa verità, a questo atto vero che sta avvenendo adesso, sta avvenendo adesso. 
Mi ricordo una lectio tenuta da una bravissima relatrice proprio sul seminatore: questa tale ad un certo punto disse “beh, mi sa che tutto quel che ho detto non vi ha fatto capir niente” e allora ha tirato fuori un sacco di grano ed ha iniziato buttare il grano addosso a noi. Effettivamente abbiam capito, non son parole: Dio sta seminando, non dice che poi un giorno farà anche il seminatore, che ogni tanto si alza con la voglia di fare il seminatore, Dio sta seminando, Dio il Padre lo sta facendo adesso, non part-time, non quando gli capita, adesso fa pazzie per noi, adesso.  
Per questo motivo abbiamo letto quel piccolo brano, a tutti molto noto perché è anche la preghiera dei cristiani, per ricordarci, grazie a questo brano, che questo è vero, con un’altra formula, questa del Padre Nostro. 
E di questo dico solo due cose semplicemente in linea con quel grido “ti vorrei sollevare”, qui si sente molto bene. 
La prima è che questo brano nasce in modo bellissimo: non so come ci immaginiamo noi come sia nato il Padre Nostro, in genere noi ci immaginiamo che avvenga come avviene a noi: noi andiamo ad un incontro di preghiera e alla fine magari leggono una preghiera molto carina e noi prima di andar via andiamo da quello che l’ha letta e gli diciamo “mi passi la fotocopia? È carina, magari ogni tanto la dico anch’io questa preghiera”. Ecco Gesù non ha passato la fotocopia del Padre Nostro dicendo “tieni li, fai il bravo cristiano: leggi il Padre Nostro ogni tanto”. 

Avete sentito come è nato il Padre Nostro? È bellissimo! Si dice che un giorno Gesù stava intensamente pregando, i suoi discepoli lo guardano e poi gli dicono “anche noi”. Non “anche noi diciamo la tua tiritera”,  “Anche noi così”, cioè ogni tanto i discepoli erano toccati da come Gesù stava nel Padre, stava in relazione, da quella relazione forte erano stupiti, toccati, presi e allora alla fine dicono “anche noi lì dentro questa relazione, anche noi una relazione così. Anche noi”. 
Mi verrebbe da pensare, molti di voi sono genitori, quando uno ha un figlio di due anni e mezzo e nasce un altro bimbo e quindi tu tieni l’altro bimbo in braccio, e succede che il bimbo di due anni e mezzo ti giri intorno, ti tocca e poi ti dice “anch’io, anch’io in braccio”. E va beh, ne tieni su due! 
Il Padre Nostro è nato un po’ così, c’era questo figlio, Gesù Cristo, che si sentiva davvero in braccio al Padre e i discepoli dicono “anche noi un po’ in braccio al Padre, per favore, per riuscire a vivere”. È splendido. Il Padre Nostro è nato così, è nato così. 
Il Padre Nostro è appunto quella preghiera dove noi non ci dobbiamo immaginare Dio, perché gira gira noi siam cristiani, poi quando preghiamo parliamo come fossimo chiunque, come se dovessimo scalare il cielo per arrivare fino a Dio, e magari pensiamo “se urlo un po’ più forte…”; Ce lo dobbiamo anche immaginare, e diventa brutto pregare uno che non sai neppure che faccia abbia, la dobbiamo pure immaginare noi.

il Padre Nostro dice: Dio ha la faccia di Gesù Cristo, ha la faccia di uno che ha te è dedicato interamente fino alla fine. Quando inizi a pregare, prima cosa da fare non devi fare chissà che sforzo per dire chissà se questo prende in considerazione me, “sai io sono uno che non crede poi nemanco tanto. Poi sapessi nella mia vita io ne ho sbagliate di cose, ma figurati se quello si ferma a guardare me”. No. Per fortuna siamo cristiani. Non ci dobbiamo creare Dio, c’è e ha una faccia interessante: quella lì, quella di Gesù Cristo. 
Noi ogni volta che diciamo il Padre Nostro lo diciamo così. E lo diciamo sapendo che il primo a pregare il Padre Nostro con noi è Gesù. Ecco la seconda cosa bella: noi gli diciamo Padre, gli diciamo quello che dobbiamo dirgli sapendo che il primo a pregare con noi è Gesù. 
Gesù ci anticipa quando noi entriamo finalmente a dire “mah, proviamo anche a dire una preghiera magari”, Gesù stava già pregando per noi. Splendido. La preghiera cristiana è una preghiera che crede che Gesù ci anticipa nella preghiera prima ancora che noi osiamo chiedere qualcosa, la sta già chiedendo Lui al Padre Suo. Qualunque sia la nostra situazione di vita sempre e qualunque sarà, sempre. 
Ricordate quel brano bellissimo dove si vede che Gesù anticipa quello che gli si sta per chiedere. Un giorno Zaccheo parte e vuole – tra virgolette - conquistare Dio, vuole vederlo e sale su un albero. Gesù va sotto l’albero e gli dice: “Ciao, ti stavo cercando. Perché caspita ti sei messo lassù?”
Pensate se noi ogni tanto pregassimo così! Mica dobbiamo scavare il cielo: Gesù è qui. Gesù è qui anche quando non ci pensiamo, Gesù è qui anche quando lo malediciamo siamo da un’altra parte. E prega per noi. Il Padre Nostro in genere funziona così, che mentre noi diciamo “buon Dio” c’è Gesù che dice “ehi Padre, ascolta questo mio fratello”. Carino. Perché quando noi diciamo il Padre Nostro vuol dire che facciamo parte di Gesù. Gesù sta pregando e dice al  Padre “ascolta questo è un po’ così, ma è mio fratello e dunque ascoltalo”.
Sapendo che Lui ha pregato in tutte le situazioni che ci possono capitare. Ha pregato nei momenti di angoscia. Dunque se sei in un momento di angoscia stai certo che Gesù è li al fianco tuo e sta pregando le parole giuste per te. Ha pregato nei momenti di smarrimento e sulla croce. Non capiva più bene cosa stesse succedendo. Tante volte siamo smarriti.  Ha pregato per chiedere qualcosa “buon Dio aiutami a fare sto miracolo”. Ha pregato per ringraziare. Ha pregato anche per chiedere perdono. Quanto è difficile perdonare. Perdonarci. Perdonare. Gesù lo sa. Sulla croce ha pregato per perdonare, con il Padre “perdona loro”. Ci verrebbe a tutti voglia di prenderli a schiaffi: perdonali.

Noi preghiamo il Padre Nostro pur sapendo che Gesù sta pregando anche quando noi fatichiamo a perdonare e perdonarci. 
In questo senso noi preghiamo, noi non ci inventiamo Dio. Noi siamo certi che Dio è quello che dice “ti vorrei sollevare”, perché è Padre, perché ce lo garantisce Gesù Cristo. Noi siamo qui a ridirci questa certezza: guarda che te lo dice Gesù Cristo che Dio è un padre, un padre buono. Questo è il nocciolo del Vangelo. Guarda che il Vangelo è sconvolgente. Perché Gesù è venuto e ha detto: la sapete una cosa? Quello che sta lassù è buono e solo buono, è padre e solo padre. Tutti quando immaginiamo Dio ce lo immaginiamo Dio e ogni tanto ci viene da dire “chissà come si è svegliato questa mattina, chissà se mi manderà qualcosa di buono o di cattivo visto che da quando l’uomo è sulla terra… Chissà se mi vuole ancora bene visto che oggi Gli ho fatto sta cosa, chissà se davvero sono degno di lui.” 
Capite che il Vangelo ha svelato un Dio buono e solo buono e ogni volta che diciamo il Padre Nostro noi diciamo di credere proprio a quello, proprio così; cioè di dire sempre: per Lui sono un figlio, sono una figlia, sempre. Questa è la certezza che ci viene dal Vangelo. 
Un figlio  sempre. Ricordate il brano che leggeremo questa domenica, di un Padre che aveva due figli. Meraviglioso. Quei due figli sono due figli sempre per il Padre. Sia quello che se ne va sbattendo la porta è un figlio per suo padre. E quel padre è scandalosamente buono. E quando quello torna non lo lascia nemmeno parlare per giustificarsi. Dice: sei figlio mio ma che devi dire! Non è cambiato niente per me! Sei figlio mio. Non è cambiato niente! Noi rimaniamo senza parole di fronte a quel momento lì, di un padre che non lo lascia nemmeno giustificarsi. E lui che dice: “non sono più degno di essere figlio!”  dice “lasa perdi, scarsa mac nen. Ma scarsa nen. Per me sei figlio. Punto. E facciamo festa”. Grandioso. Era un peccatore sì, aveva sbagliato. Ma per Dio non importa chi sei in quei momenti, importa continuare a crederci che per lui siamo figli. 

E l’altro figlio che non era meglio del primo era uno insensibile, che faceva tutto perfetto, ma con durezza senza senso, che non sapeva cos’è l’affetto, cosa sono le relazioni e che del padre gli importava abbastanza poco, e appena gli toccano un po’ la vita sua e gli uccidono il vitello grasso – c’aveva lavorato lui per quel vitello, sai le cose importanti le aveva fatte lui- non vuole più entrarci in casa. Dio continua a ritenerlo suo figlio al punto che esce e s’inginocchia “ti prego figlio”. Questo è! E ogni volta che diciamo il Padre Nostro, noi diciamo siamo certi di essere figli tuoi.

La seconda cosa del brano, diciamo solo una parola riguardo a questa.

La prima, dunque, lo abbiamo detta, nasce come desiderio di sentirsi figlio come si sentiva figlio Gesù Cristo, nel dire “vogliamo starci dentro questa relazione anche noi”. Così nasce il Padre Nostro.

La seconda è quella che il Padre Nostro come preghiera capovolta. Il Padre Nostro è una preghiera capovolta. In genere gli umani quando pregano partono dai loro guai e provano ad andare su e sperano di essere ascoltati. E dicono: “io credo che tu, forse, magari… mi ascolterai, e chi lo sa. Io credo che tu continuerai ad essere padre per me, dai mi impegno”. Il Padre Nostro non dice “io credo che continuerai a fare il bravo papà”. No! Il Padre Nostro dice “Padre” e poi fa la preghiera. Cioè parte da una certezza, non parte da noi. Parte dalla certezza di una presenza, il Padre, che è li. Per Gesù Cristo il padre era lì e quando lui passa la preghiera ai discepoli dice “voi partite da questa certezza, poi di lì scaraventate tutto quello che portate in cuore: le ferite, i cocci e quel che avete o le cose belle. Ma partendo da una presenza, partendo da li. È meraviglioso. È davvero capovolto. Non parte dalla certezza di quel che sei tu con tutti i tuoi guai e magari chi lo sa, facciamo un atto di fede, Dio mi ascolterà. La preghiera del cristiano parte dalla preghiera che era la preghiera di Gesù, che continuava ad avere certezza, a certezza a certezza, che ragazzo il Padre è qui; se io vedo voi lì davanti mica dico “io credo che voi ci siete”, dico “già state qua”. Gesù al padre parlava così. Ci passa la preghiera per dirci “parti di lì”. E Lui ce l’ha garantito. Quanti brani del dopo risurrezione ci garantiscono questa presenza da cui si riparte ogni volta. Da cui riparte la nostra vita. 
Pensate i discepoli di Emmaus: i discepoli stanno andando con ferite di cuore abissali. È morta la speranza loro ed è morto un amico e sono distrutti. E dicono “basta: mettiamoci una pietra sopra e andiamo da un’altra parte”. E Gesù si accompagna con loro. Scalda i loro cuori, rigenera affetti, passioni, sogni.  E quando arrivano alla casa gli dicono: “Mangi?” “Si”, e lui si ferma, si accorgono che è Lui, proprio Lui e riparte la vita. Affrontano il buio di corsa, 12 Km. 
E così quando Pietro e i suoi, distrutti dopo la morte, dicono “adesso andiamo a pescare, lasciamo perdere”. Gesù appare sulla riva e dice ”ehi, dai, continua a pescare”. Lui era distrutto perché in tutta la notte aveva preso niente continua a pescare e fa una pesca miracolosa. E Gesù gli dice: dai riprendiamo la vita, anzi meglio di prima sai tra poco diventi papa. Già funziona così. Da quella presenza riparte una vita. 
Bene, quando noi diciamo Padre noi siamo certi che quella cosa è garantita dalla esperienza del Cristo risorto qui. Davvero noi ci rivolgiamo con la stessa certezza di Gesù al Padre. E da lì parte la vita. Da lì ripartono tutte le cose, compresi i cocci nostri, che ogni tanto ci portiamo dentro. Da lì sappiamo che è Lui il primo a ricostruire, a ricostruire. E noi pian piano riusciamo anche a crederci, a crederci capaci di farlo con Lui, perché siamo figli, figli del grande re. 
L’ultima cosa: la preghiera è talmente capovolta che finisce proprio all’opposto di come finivano le antiche preghiere. Le antiche preghiere avevano dentro un po’ di tutto ma poi finivano sempre in gloria. 
Invece questa finisce male. Dice, dipende dalle versioni, aiutaci nella tentazione, liberaci dal maligno, cioè finisce con brutte parole. Luca finisce con la parola “tentazioni, fatica”. È una preghiera che finisce nella vita. Partiamo da una presenza e finiamo coi piedi per terra. Che bello. La preghiera cristiana non è mai per farci perdere nei fumi. È partire da una presenza per entrare decisamente nella vita comunque essa sia. Anche quando la vita, spesso - la vita dei figli è così – è una battaglia, è una lotta. Abbiamo avuto una presenza, abbiamo toccato con mano una presenza e con fiducia torniamo nella lotta quotidiana.
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